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Mancuso contro il Quirinale
Al presidente un documento critico con 180 firme 29POL02AF02

Assunzioni «padane»
Bocciato il sindaco

ROMA Il deputato di Forza Italia,
FilippoMancuso,ha inviato il22
dicembre scorso a Oscar Luigi
Scalfaro il documento «di ripro-
vazione politica», sottoscritto da
180deputatidelPoloepromosso
con Gaetano Pecorella, in segui-
to alle critiche rivolte da Scalfaro
agli avvocati penalisti scesi in
sciopero, «rei di aver contestato
la dichiarazione d’incostituzio-
nalità dell’art. 513 del cpp, pro-
nunciata dall’Alta Corte», come
si legge nel testo del documento.
Il deputato di Forza Italia ha in-
viato al presidente della Repub-
blica anche il testo della lettera
indirizzata dai firmatari al presi-

dente dellaCameraLucianoVio-
lanteelasuarisposta.

E, nerosubianco,sidiceaScal-
faro che i firmatarideldocumen-
to non appoggeranno la sua
eventuale ricandidatura: «Abbia
compiuta contezza documenta-
le del fatto di non poter contare
sul suffragio di larga e significati-
va fascia dei parlamentari, nell’i-
potesi di una sua ricandidatura».
IlcapodelloStato,quindi,secon-
doiparlamentaridelPolo«ovor-
rà rispettare la sua funzione di
Garante della Costituzione e del-
la Unità Nazionale, o dovrà la-
sciare immediatamente il suo in-
carico».

MILANO Cesarino Monti, sindaco leghista di Lazza-
te, in Lombardia, minaccia di dimettersi in segno di
protesta contro il Presidente della Repubblica. Se-
condo Monti, Scalfaro è colpevole di aver annullato
l’assunzione di un’impiegata risultata prima in un
concorso pubblico: «Come residente in Lombardia
partivadaunpunteggiopiùalto». Inrealtàsi trattava
diun«concorsopadano»:laGiunta,infatti,hamodi-
ficato il regolamento per i concorsi pubblici con una
prerogativa: i residenti in Lombardia hanno dirittoa
un punteggio più alto. Così a novembre il Comune
ha assunto una persona «di origine meridionale ma
residente aLazzate».Ma ilPresidentedellaRepubbli-
ca ha annullato la delibera, cosa comunicata «solo
pochigiorni fa».Eora leviediLazzate(6.000abitanti
peril64%leghisti),sonostatetappezzatedivolantini
neiquali ilsindacominaccialedimissioniselaperso-
naassuntadovesseperdereillavoro.

Ieri i funerali di Alfredo Covelli
con Scalfaro e Mancino
ROMAIlPresidentedellaRepubblicaequellodelSenato,ScalfaroeManci-
no,hannopartecipatoierial funeraledelfondatoredelpartitomonarchico,
AlfredoCovelli,mortoaRomaaNatale.Allacerimonia,inunachiesadei
Parioli,c’eranoancheRutelli,Pannella, lasignoraAssunta, lavedovadiAl-
mirante,emoltiparlamentaridiAn:GiulioMaceratini,DomenicoFisichel-
la,GustavoSelva,MaurizioGasparri.Violante,bloccatodaun’influenzaa
casa,hamandatounmessaggio.Filippo Mancuso

L’INTERVISTA ■ LUIGI MANCONI

«D’Alema? Bene ma agisce troppo da solo»
Marxisti-leninisti
a congresso
Cambiano inno
non segretario

MARCELLA CIARNELLI

ROMA L’anno è alla fine e tirar le
somme è quasi d’obbligo. In più nei
settanta giorni trascorsi l’esecutivo
guidato da Massimo D’Alema risultati
ne ha raggiunti, e non da poco. Non
è, dunque, fuor di luogo farne con il
senatore Luigi Manconi, portavoce
dei Verdi che della coalizione di go-
verno fanno parte, una valutazione.

Senatore Manconi, facciamo un
bilanciodelgovernoD’Alema?

«Facciounadistinzionemoltonettatrail
bilancio strettamente di governo, ovve-
ro i risultati conseguiti o avviati versoun
buon esito, il comportamento più che
corretto in vicende spinose come il caso
Ocalan o il conflitto iracheno, e le altre
questioni. Il bilancio dell’esecutivo èpo-
sitivo anche perché si sono messe le pre-
messe ancora largamente insufficienti
marobusteperavviarefinalmenteunin-
vestimento politico, economico e socia-
le sullapiùgrandedelleemergenze, ladi-
soccupazione. Qui vedo l’aspetto di no-
vitàpositiva».

Passiamoalledolentinote?
«Leombrechepiùmipreoccupanosono
sul piano dell’unità di coalizione. Nel
passaggio da Prodi a D’Alema si è regi-
strato un mutamento politologico e per
altroversocaratteriale,primaancorache
politico. Politologico perché si è passati
da un governo di coalizione al governo
del premier. Lo definisco un cambia-
mento politologico perché, se non sba-
glio, corrisponde precisamente ad una
concezione del ruolo dell’esecutivo col-
tivata, appunto, dall’attuale presidente
del consiglio. Questo cambiamento ha

anche una radicecaratteriale perché cul-
tura e temperamento di D’Alema lo in-
ducono a una impostazione che defini-
rei istituzionale-decisionistica. Il cam-
biamento oltre ad essere politologico e
caratteriale è anche, e questo è per me il
puntopiùdolente,politico».

Cos’ècambiato?
«Sièpassatidaungovernodicoalizione-
spesso velleitario, talvolta sgangherato
ma ispirato a un progetto e addirittura a
un orizzonte comuni - a un governo di
ininterrotta negoziazio-
ne interpartitica. Il gover-
no di coalizione aveva
certamente difetti ma era
unito non solo daunpro-
getto comune ma da un
orizzonte condiviso.
Questo rappresentava la
forza vera, certo precaria
ma preziosa, di quel go-
verno. C’è una battuta di
D’Alemachevoglioricor-
dare. Dice l’attuale pre-
mier“nonfaròcerto iver-
tici dei segretari di parti-
to”. È vero, quei vertici
non suscitano l’entusiasmo popolare,
evocanopraticheeritinoncertoesaltan-
ti ma chiedo: con che cosa di più affasci-
nantelisostituiamo?»

In questi mesi con cosa D’Alema
hasostituitoquegliincontri?

«Li ha sostituiti con una forte iniziativa
soggettiva. Il governo del premier, ap-
punto. Ma quei verticidi segretaridipar-
tito, spesso superflui, talvolta perditem-
po,qualchealtravoltaancora immiseriti
da competizioni intestine, tuttavia con-
tribuivano a creare spirito di coalizione.
Forsevelleitarioeprovvisorio,maspirito

di coalizione. Ora, grazie anche alla vo-
lontà di alcuni diazzerareanche la stessa
memoria dell’Ulivo, di quella coalizione
-archiviatone il nome - sembra non re-
stare quella solidarietà che ne costituiva
l’anima.Alloranonfacciamopiùivertici
dei segretari ma sostituiamoli con qual-
cosa di più elegante, se si crede, ma co-
munque di altrettanto capace di creare
unità».

Sipuòparlarediverticismo?
«Nonusopersceltaquestotermine.D’A-

lema ha una concezione
della guida del governo
che prevede un premier
con una soggettività forte
che si assume le responsa-
bilità.Dunqueil ruolodel-
la maggioranza è tutto ed
esclusivamente dentro le
commissioni e le aule par-
lamentari.Questaèbuona
cosa. Ma non risponde a
quell’esigenza di coalizio-
ne che sottolineavo pri-
ma. Insostanzasesivuole,
come qualcuno vuole,
non certo io, superare l’U-

livo,vadettoconchecosa.Nonpuòesse-
re il governo del premier, nemmeno il
più efficiente e travolgente: il governo
del premier non sostituisce lo spirito di
coalizione. Per me la soluzione è nel ri-
lanciodell’Ulivocherestaunarisorsa».

Unesempiopercapire?
«Quello della fiscalità ecologica che è un
obbiettivo indicato da Romano Prodi e
fatto proprio da D’Alema accogliendo
una battaglia decennale dei Verdi.
Quando sento che due presidenti del
consiglio fanno proprio questo tema
non ritengo che già il giorno dopo que-

sto obbiettivo lo devo conquistare e di-
fendereconunaininterrottanegoziazio-
ne interpartitica perché ogni singolo
soggetto e ogni ministro vuole strappar-
mi,bloccarmi, ridurmiqualcosa.Questo
succede perché l’obbiettivo della fiscali-
tàecologicanonèstatofattopropriodal-
la coalizione, perché la coalizione non
esiste come capacità unitaria di darsi un
obbiettivo. Peraltro significativo perché

è una modifica di un’idea di sviluppo, di
fisco, di comportamenti sociali. Invece
accade che l’obbiettivo non diventa co-
mune e noi dobbiamo affrontare due
mesidiguerraduranteladiscussionedel-
la Finanziaria. Saremo anche in maggio-
ranza ma ci dobbiamo guardaredagli ag-
guatideglialleaticomedaquellidegliav-
versari di classe. Di qui la domanda: in
quale sede i segretaridipartitodefinisco-

nogliobbiettividiprogrammadellacoa-
lizione».

Cos’èchemanca,allora?
«Un luogo, unmetodo,occasionie rego-
le che superino il rito dei vertici ma che
siano tali da sostituire degnamente il ri-
mosso spirito di coalizione che è assen-
te».

Forse anche perché c’è un pre-
mier che ha scelto in un determi-
natomodo?

«L’hafattoseguendounasuaideadelgo-
verno,lasuaculturaeilsuocarattere».

Qualèilrischio?
«Questa forma di governo istituzionale-
decisionistica è affidata pressoché inte-
ramente ai risultati piuttosto che alla so-
lidarietà di maggioranza. Dunque è un
governo tenuto in manieracogente a in-
seguire risultati ed anche a breve termi-
ne.Questoèunproblemaperchél’esecu-
tivo è costantemente sotto pressione,
perché l’unità della maggioranza è ga-
rantita dai risultati. Non c’è differimen-
to.NeiconfrontidelgovernoD’Alemaio
e il mio partito abbiamo la stessa lealtà
conflittuale che avevamo verso il gover-
noProdi».
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Se avesse «nemici interni», lo chia-
merebbero il Kim Il Sung nostrano.
Ma nel suo partitino nessuno ha mai
avuto nulla da ridire sulla sua tren-
tennale gestione. Così - naturalmen-
te per acclamazione - Giovanni Scu-
deri, da sempre «segretario generale»,
è stato confermato al vertice del Par-
tito comunista marxista-leninista. Ri-
solto, e non da oggi, il problema del
vertice del partito, il congresso di Fi-
renze, che si è concluso ieri, ha preso
un’altra importante decisione. Ora il
pml ha un nuovo inno. Nuovo ma
dal titolo un po‘ antico: «Il sole ros-
so». Difficile comunque, dire quando
sia nata l’esigenza di cambiare la «co-
lonna sonora» del partito, visto che il
pml non riuniva il proprio congresso
da 13 anni. E la politica? Tre ore di
relazione hanno tracciato la linea: «Il
marxismo-leninismo-pensiero di
Mao sono la stella polare». Più nel
conreto, l’organizzazione annuncia
battaglia contro il governo D’Alema
ma anche contro Rifondazione. Ac-
cusata della peggiore delle infamie,
dal loro punto di vista: «Trotzkismo».

“Il bilancio
strettamente
di governo
presenta
novità

positive

”

«La Consulta boccerà il referendum»
Scoop di Panorama smentito dal Colle
Dal Polo invito alla maggioranza: intesa sul nuovo presidente
ROMA Un’indiscrezione subito
seguita da richieste di chiarimenti
e dall’annuncio di interrogazioni
parlamentari, ma anche da di-
chiarazioni di incredulità. È dura-
ta pochissimo la tregua natalizia
sul fronte del referendum per l’a-
bolizione della quota proporzio-
nale e su quello delle riforme isti-
tuzionali. Suentrambi lasensibili-
tà delle forze politicheèelevatissi-
ma e basta poco ad accendere pic-
coli egrandi fuochi.Unarticolodi
AugustoMinzolini,apparsoierisu
Panorama, riferiva «confidenze»
di un anonimo consigliere pre-
sidenziale secondo cui «al 90%
la Consulta si pronuncerà per il
no al referendum». L’indiscre-
zione, la cui fonte primaria ve-
niva indicata nello stesso presi-
dente della Repubblica, ha pro-
vocato le reazioni accesissime di
Maurizio Gasparri e Aldo Urso,
di An, che paventano pressioni
di Scalfaro sulla Consulta, e
quelle più caute dei promotori
dell’iniziativa referendaria.
Achille Occhetto si mostra scet-
tico, «sia per la stima nutrita nei
confronti del capo dello Stato»
sia perché le indiscrezioni «so-
no del tutto in contrasto con il
tono e il contenuto dell’incon-
tro che il comitato ha avuto con
Scalfaro il 16 novembre». Oc-
chetto presenterà comunque
un’interrogazione: «Mi auguro

che su un episodio increscioso
come questo venga fatta imme-
diata chiarezza , anche perché il
diffondersi di voci di questo ge-
nere introduce un clima di dub-
bio e di sospetto proprio nel
momento in cui le istituzioni
debbono agire nella più assolu-
ta imparzialità e costituisce già
di per sé uno strumento di pres-
sione».

Dal Quirinale, in serata, una
smentita ufficiale: «Ciascuno
dei consiglieri del presidente
esclude nel modo più categori-
co di aver parlato con parla-
mentari o chicchessia dell’argo-
mento referendum e, in partico-
lare, di aver fatto qualsivoglia
riferimento o previsione in me-
rito alla decisione che la Corte
dovrà assumere sull’ammissibi-
lità dello stesso referendum».
L’articolo di Panorama fa riferi-
mento, tra l’altro, a una «cena
al Quirinale tra il capo dello Sta-
to e alcuni componenti della
Consulta». «È una volgarità
pensare che il presidente abbia
esercitato qualsiasi genere di
pressioni sulla Corte Costituzio-
nale», dicono al Quirinale.
Quanto alla «cena», si trattereb-
be di un incontro ufficiale per
lo scambio di auguri tra il capo
dello stato e i giudici costituzio-
nali avvenuto, come tutti gli
anni, pochi giorni prima di Na-

tale.
Intanto da Domenico Fisi-

chella, di An, giunge un invito
alla maggioranza a cercare in-
sieme un’intesa sul nuovo capo
dello stato. Diessini, Popolari e
Udr fanno sapere di essere inte-
ressati all’intesa col Polo, a con-
dizioni che diventi una premes-
sa per far ripartire le riforme co-
stituzionali.

Per quanto riguarda le rifor-
me, l’Udr annuncia che nel
prossimo vertice di maggioran-
za proporrà di ripartire dai pun-
ti su cui in Bicamerale si era
giunti a un’ampia convergenza,
a cominciare dall’elezione diret-
ta del capo dello stato. L’incon-
tro dell’8 gennaio fa seguito a
quello che alcune settimane fa
si era chiuso con forti polemi-
che tra Popolari e Diessini. A
farle divampare era stata la pro-
posta di Dario Franceschini, vi-
cesegretario del Ppi, di mettere
nero su bianco che la maggio-
ranza si impegnava a varare una
legge elettorale per evitare il re-
ferendum. «Noi dell’Udr - spie-
ga Roberto Napoli - non pensia-
mo che si possa fare una legge
contro il referendum. Bisogna
tentare di varare un accordo al-
meno al Senato, prima che la
Consulta decida sull’ammissibi-
lità del referendum».

Gi.Ma


